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Domani si inizia, e come al solito si scatenano le previsioni 

aturità, ridda di voci sui temi 
\ m 

ato» e il Manzoni 
In alcune scuole ammessi agli esami con «riserva»? - Anche per L. Malerba, N. Ginzburg e V. Spinazzola le 
probabilità di un titolo sull'autore dei «Promessi sposi» sono alte - Oreste del Buono: vorrei un tema-confessione 
ROMA — Viglila di maturità 
con tutti I canoni rispettati. 
C'è paura tra I candidati e 
gran lavoro nel provvedito
rati per sostituire i molti 
commissari che hanno ri
nunciato a far parte delle 
commissioni. C'è anche un 
piccolo «giallo». Sembra — lo 
afferma 11 coordinamento 
precari — che a causa del 
blocco degli scrutini attuato 
dal docenti precari, alcune 
scuole (a Roma, Milano, Ve
nezia e Cerveterl) abbiamo 
ammesso gli studenti alla 
maturità «con riserva», senza 
cioè il giudizio finale. Il che 
costituirebbe un precedente 
clamoroso. Girano inoltre le 
solite voci incontrollate sui 
titoli del temi di domani. 
Nelle ultime ore è spuntato 
anche un titolo tanto preciso 
da suonare falso come — si 
direbbe in un fumetto di Tex 
— un nichelino di latta: «La 
religiosità in Manzoni e in 
Leopardi». Tutto è possibile, 
pero, anche che questo sia ef
fettivamente il titolo che do
mani mattina verrà letto al 
433 mila studenti Impegnati 
nella maturità versione 1985. 
In ogni caso, abbiamo rac
colto la «vox populi», cioè 
quella del genitori e dei 
agazzi, nelle librerie della ca
pitale, assieme alle previsio
ni (e ai desideri) di a'cunl au
torevoli personaggi. 

Cominciamo da quest'ul
time. Il toto-tema trova leg
germente impreparato ORE
STE DEL BUONO. «I libri 
scolastici sono così brutti — 
dice — da far pensare che 
forse sceglieranno qualcosa 
al di fuori dello stretto ambi
to scolastico. Perché non 
chiedere di commentare 11 
referendum?». E se Oreste 
Del Buono fosse un diciot
tenne alle prese con il tema, 
che cosa si vorrebbe sentir 
chiedere? «Senza dubbio 
un:"Dite una volta tanto la 
verità". Sarebbe 11 modo mi
gliore per misurare la matu
rità, che è poi lo scopo ultimo 
e ignorato dell'esame». 

LUIGI MALERBA è Invece 
sicuro che suo figlio, doma

ni, si sentirà chiedere Infor
mazioni su Manzoni Ales
sandro. Ma se gli chiediamo 
un desiderio, se ne esce con 
tutt'altre preferenze: la no
vellistica italiana dal '300 al 
'600. «E un periodo tanto tra
scurato ingiustamente», 
commenta. 

Del Manzoni alla maturità 
è convinta anche NATALIA 
GINZIIURG ma aggiunge 
una previsione tra le meno 
•gettonate» In questi giorni: 
Italo Svevo. Del resto, lo 
scrittore milanese e 11 mae
stro triestino sono proprio 
§11 autori che lei si sentireb-

e volentieri chiedere alla 
maturità. 

Anche VITTORIO SPI
NAZZOLA ritiene probabile 
il Manzoni ma aggiunge: 
«Perché non l'ecologra?». Ese 

dovesse tornare diciottenne? 
Sicuramente vorrebbe sen
tirsi chiedere di parlare di 
una lettura amata. «Io avrei 
scritto di Pavese o di Mora
via. Ma sarei stato indeciso 
anche tra Vittorini e Pratoll-
nl. Sicuramente avrei evita
to volentieri di parlare di 
uno scrittore non amato, in
differente. O peggio, odiato». 

Sin qui il parere degli 
«esperti». Nelle librerie si ta
sta Invece il polso delle 
aspettative del candidati di 
oggi, E dei loro genitori, na
turalmente. Alla «Tuttlllbrl» 
di via Appia (in questa libre
ria l'anno scorso si presenta
rono due signore che, con 
una sicurezza assoluta, chie
sero libri su Amendola. E 
una frase di Amendola, ina
spettata, venne inserita tra l 

temi il giorno dopo) 11 consu
mo del volumi di «temi svol
ti» è altissimo. Genitori e ra
gazzi vanno a chiedere so
prattutto temi su Manzoni, 
quindi, nell'ordine, sulla Re
sistenza (è 11 quarantennale) 
e sulla violenza (Bruxelles e 
vicina). 

Alla libreria Maraldi, dal
l'altro capo della città, ac
canto allo scrittore milanese 
spunta — tra le preferenze 
del maturandi — un tema 
originale: l'eutanasia. 

La violenza e la Comunità 
europea (si è appena allarga
ta a Spagna e Portogallo) so
no richieste alla autorevole 
libreria Croce. Infine, alla 
centralissima libreria Rizzo
li genitori e ragazzi anticon
formisti (o preveggenti?) 
chiedono temi svolti e saggi 

su Caravaggio e Mozart. 
E questo e tutto. Un tutto 

che mette il tema su Ales
sandro Manzoni alla stregua 
di quei famosi cavalli su cui 
tutti puntano perché più no
ti, più forti, più belli. Se non 
vincono è un gran scompi
glio, una sorpresa, una noti
zia. Se Invece riescono effet
tivamente a prevalere, ecco 
le vincite calare paurosa
mente di valore. 

A questo punto, solo il mi
nistro potrebbe dirci se ha 
optato per la clamorosa noti
zia o se ha spedito in busta 
sigillata nelle scuole il tema 
che tutti si aspettano. 

Domani mattina, alle 8,30 
l'inlnfluente quesito sarà ri
solto. 

Romeo Bassoli 

E all'orizzonte 
spunta la riforma 

ROMA — No, non diciamo 
più che questa sarà l'ultima 
maturità in versione «speri
mentale». Su quindici anni di 
sperimentazione infatti (un 
record, una testimonianza 
della vocazione encomiabile 
del ministero a tentare stra
de nuove) almeno sette sono 
stati preceduti da notizie su 
una rapida e totale riforma. I 
disegni di legge si sprecano. 
Ci limitiamo a segnalare 
l'ultimo, presentato dal mi
nistro e approvato dal consi
glio dei ministri pochi mesi 
fa. In quella riforma (nella 
quale è inserita surrettizia
mente anche la modifica de
gli studi magistrali) si preve

de innanzitutto che le prove 
scritte non siano più due ma 
tre. Via il vecchio tema di ita
liano dal centro del sistema 
tolemaico della maturità, ec
co spuntare, accanto al man
tenimento della prova spe
cifica per ogni ordine di stu
di (matematica, o greco, ad 
esempio), un esercizio di 
scrittura dalle diverse opzio
ni. Si potrà scrivere una tesi
na, o un breve saggio o, an
cora, una relazione. Insom
ma, qualcosa che sia più fun
zionale alla vita futura dei 
ragazzi. 

La terza prova scritta do
vrebbe consistere nella ri
sposta ad alcuni quesiti sulle 

materie studiate nell'ultimo 
anno di corso. Una sorta di 
sondaggio, cioè, sulla «cultu
ra generale». 

Netta anche la modifica 
del colloquio. Non più due 
materie scelte dalla commis
sione d'esame in una rosa di 
quattro, rese note con mesi 
d'anticipo. La nuova formu
la prevede che siano 1 ragazzi 
a scegliersi quattro discipli
ne dell'ultimo anno di studi 
su cui dialogare con I com
missari. Non sappiamo se 
questa formula permetterà 
di ovviare al grave inconve
niente lamentato da tutti i 
docenti: l'abbandono da par
te dei ragazzi, dello studio 

delle materie non incluse 
nella «rosa» della maturità. 
Potrebbe però rendere meno 
arbitraria la scelta. 

Nulla di mutato invece 
nella composizione delle 
commissioni d'esame. Resta 
sempre un solo membro in
terno, e viene mantenuto co
sì questo colloquio vaga
mente metafisico tra, da una 
parte, studenti che hanno al
le spalle cinque anni di studi 
omogenei, un metodo appre
so dai loro insegnanti, un 
curriculum preciso, e, dal
l'altra, insegnanti paracadu
tati da chissà dove, perfetti 
sconosciuti, che giudicano in 
base a criteri personalissimi, 
mai verificati con nessuno e 
da nessuna parte. Un terno 
al lotto, insomma, la cui va
lidità culturale e pedagogica 
sembra difficilmente valuta
bile. 

Ma tutto ciò è per ora solo 
un progetto. La discussione 
parlamentare non è ancora 
iniziata. E la sperimentazio
ne, inossidabile, continua... 

Bocciato, si spara 
un colpo di fucile 
Vittima un 15enne di Bono, nel Sassarese 

CAGLIARI — «Non avrei mal creduto che Alberto potesse 
morire in questo modo. Credevo che con il suo carattere 
aperto e gioviale avrebbe potuto superare facilmente questo 
momento negativo». Così ha detto Marco Nieddu, di 14 anni, 
compagno di classe di Alberto Garau, di 15 anni, il giovane 
che dopo avere saputo di non essere stato ammesso all'esame 
di licenza media, a Bono, nel Sassarese, si è ucciso con un 
colpo di fucile alla testa. 

Alberto Garau, definito dai genitori, dai compagni di clas
se e dagli insegnanti «un tranquillo e bravo ragazzo», si è tolto 
la vita subito dopo essere tornato da scuola dove sui quadri 
aveva letto «non ammesso». Entrato in casa, ha salutato la 
madre, Carolina, è salito nella camera da letto dei genitori e 
ha preso da un armadio 11 fucile da caccia del padre, Salvato
re. Ha caricato l>arma, ha poggiato le canne alla testa e quin
di ha premuto il grilletto. 

Tre giorni fa si è sparata un colpo di pistola alla testa 
Rossana Ivanl, sedicenne studentessa di Osidda, nel Nuore-
se, dopo avere appreso di essere stata rimandata a settembre 
in quattro materie. La ragazza è in coma all'ospedale civile di 
Sassari. 

La telefonata con la voce del presidente della Repubblica a «Quelli della notte» 

ROMA — Alle 23,16 minuti 
(ora Rai) di venerdì, «Quelli 
della notte» hanno interrotto 
bruscamente la girandola di 
battute, battutacce, suoni e im
magini della festa televisiva fi
nale. Inaspettato, era squillato 
il telefono. In studio e nelle ca
se dei telespettatori si è sentita 
la voce di Sandro Pertini. Atti
mi di commozione. La perfetta 
signora Marchini aveva gli oc
chi lucidi. La cugina Marisa 

'- non sapeva più che faccia fare. 
Arbore, gettato a tuffo sull'or-

- chestra, implorava il silenzio. 
Ieri pomerìggio Max Catala-

..'no, filosofo dell'ovvio, saggia
mente ha staccato il telefono: 

' sarebbe stato troppo anche per 

E
lui dover commentare la terrì
bile burla. Dalle stanze del Qui
rinale, infatti, ieri è stata dira-

Autore un inviato di Repubblica, Paolo Guzzanti - Arbore e 
l'intera «banda» ci sono cascati in pieno: «Non era impossibile...» 

mata una pacata smentita: il 
Presidente non ha seguito la 
trasmissione di Arbore, e quin
di non ha telefonato. Di più: so
lo questa mattina il presidente 
Pertini ha saputo dai suoi più 
stretti collaboratori di aver te
lefonato a «Quelli della notte» 
per complimentarsi della tra
smissione. 

E «Quelli della notte» ci sono 
rimasti male. Sì, avevano intui
to che in quella telefonata c'era 
qualcosa di strano (troppo insi
stenti i «tic» del Presidente, 
quel ripetere «non è vero» ogni 
due parole), poi anche le cita
zioni dell'incontro con le scola
resche, dei tempi dell'esilio: 

troppo davvero per una comu
nicazione d'auguri. E per non 
perderci la faccia ognuno ha re
citato fino in fondo il suo ruolo. 
Pazzaglia bene in piedi, sull'at
tenti; Ferrini a battere le mani 
«alla russa»; Arbore che cercava 
di tagliar corto e concludeva di
cendo: «Perché non potrebbe 
telefonare anche a noi?». Nel 
frattempo ai giornali arrivava 
un'agenzia con la notizia della 
telefonata di Pertini, smentita 
solo ieri. 

Dietro a questa telefonata 
c'è, infatti, un piccolo giallo: 
una burla riuscita. Dopo un 
paio d'ore di trasmissione (la 
tensione era al culmine) c'è sta

to l'altra sera un momento di 
grande agitazione dietro le 
quinte: Giovanni Minoli, capo-
struttura di Rai due, e Ugo 
Porcelli, autore del programma 
insieme ad Arbore, correvano 
dallo studio di «Quelli della 
notte» alla redazione del pro
gramma. Era stata annunciata 
una telefonata. «Certo che ci 
sono cascato. Non ne sapevo 
niente» dice ora Arbore, con 
l'ultimo filo di voce, dopo la 
grande kermesse dell'altra se
ra. «E poi non era neanche im
possibile. Ho incontrato il pre
sidente nei giorni scorsi, si è 
complimentato con me, so che 

'• il programma gli piace. I politi

ci ne parlano. Anzi, sembra che 
questa sia stata una trasmissio
ne per intellettuali, giornalisti 
e politici, per fortuna so che è 
piaciuta anche ai giovani, l'al
tra sera ce n'erano tanti ad 
aspettarci fuori dalla Rai». Ma 
tu sai chi è stato? «Lo so, Paolo 
Guzzanti, il giornalista di 'Re
pubblica', d'accordo con altri: è 
stato lui ad architettare Io 
scherzo». 

«Certo che ho creduto che 
fosse Pertini» dice Marisa Lati-
rito: «Ci ha presi tutti di sorpre
sa. Noi non sapevamo nulla di 
questa telefonata, vera o falsa 
che fosse. Solo dopo i primi 
scambi di battute ho capito che 
non era il Presidente... Ma dav
vero non era Pertini? Cosa di
cono dal Quirinale?». 

Paolo Guzzanti, 45 anni, in
viato di Repubblica, è l'autore 
dello scherzo. «Ero d'accordo 
con qualcuno della redazione di 
"Quelli della notte", ma non 
posso dira il nome», spiega. «Ar
bore non era al corrente. Ero 
pronto a rivelare lo scherzo ad 
un certo punto della telefonata, 
ma il fatto che Arbore avesse 

"abboccato" così ingenuamen
te mi ha indotto a tacere». Guz
zanti ha ritelefonato al termine 
della trasmissione, «ma non c'e
ra più nessuno». Il giornalista si 
diverte spesso a fare imitazioni 
in compagnia di amici; quella 
di Pertini l'aveva fatta varie 
volte anche alla presenza di Ar
bore. 

Silvia Garambois 

Proteste nel mondo diplomatico italiano 

GenB Cappuzzo in pensione 
Ma farà l'ambasciatore 

ROMA — Il generale Umberto Cappuzzo la
scerà aila fine del mese il suo Incarico di capo 
di Stato maggiore dell'Esercito, per soprag
giunti limiti d'età, ma non se ne andrà in 

I; pensione: per lui è pronto un incarico molto 
importante; non più nelle gerarchle militari 

: (dove la sua età non Io permette) ma nella 
diplomazia. Sostituirà l'ambasciatore italia-

• no a Vienna, Nisio, come capo-delegazione 
del nostro paese al tavolo delle trattative Est-
Ovest denominate con la sigla Mbfr. La noti
zia, anticipata ieri dal settimanale «Panora
ma», ha già provocato un vespaio di polemi
che e di reazioni, n sindacato dei diplomatici 
italiani ha espresso il suo «disagio e la sua 
protesta». Sul versante opposto, a direndere 
Cappuzzo è sceso Immediatamente In campo 
11 ministro degli Esteri Andreotti. 

Il negoziato Mbfr (mutuai balanced force 
reductlon) riguarda 1 paesi della Nato e quelli 
del Patto di Varsavia, dura da dodici anni, e 
dovrebbe portare ad un accordo su una ridu
zione bilanciata degli armamenti convenzio
nali del due schieramenti. Umberto Cappuz
zo — che dal 1° luglio dovrebbe assumere la 
guida della delegazione Italiana al lavoro a 
Vienna — proviene da una lunga carriera al 
vertici dell'esercito. Prima di assumere l'in
carico di capo di Stato maggiore, Cappuzzo è 
stato 11 comandante del carabinieri. 

Il settimanale «Panorama*, nel numero in 
edicola da domani, sostiene che «l'improvvi

sa nomina di Cappuzzo è stata decisa diretta
mente dal ministro degli Esteri con l'avallo 
del presidente del Consiglio Bettino Craxi». E 
riferisce delle proteste dei diplomatici. H di
rettivo del sindacato autonomo dei diploma
tici italiani avrebbe già esaminato la que
stione, in una riunione tenuta il 7 giugno, ed 
avrebbe deciso di spedire una lettera di pro
testa al ministro degli Esteri, non appena sa
rà pubblicato il decreto di nomina di Cap
puzzo. «Sarebbe la prima volta nella storia 
della Repubblica — fanno osservare al sin
dacato — che un Incarico diplomatico viene 
assunto da un estraneo alla carriera, e per di 
più da un generale In pensione». 

La conferma della nomina di Cappuzzo è 
giunta Ieri dal ministro degli Esteri In perso* 
na. Andreotti, interpellato dal giornalisti du
rante un convegno a Firenze, ha precisato 
che l'Incarico che Cappuzzo assumerà non è 
quello di capo di un'ambasciata all'estero — 
che spetta di diritto esclusivamente a diplo
matici di carriera — ma Invece un Incarico 
•particolare, di natura specifica e tecnica». 
Andreotti ha aggiunto che non gli risulta che 
la decisione abbia provocato malumori degli 
ambienti diplomatici. 

Poco dopo la dichiarazione di Andreotti, è 
giunta una presa di posizione dei dirigenti 
del Sindmae (il sindacato del diplomatici) 1 
quali esprimono «grave perplessità e vivo di* 
saglo per la notizia della nomina di un non 
diplomatico ad un Incarico diplomatico cosi 
delicato». 

Mentre esce l'ultima canzone sui giorni in carcere 

Vasco Rossi in processo 
«La droga? Ho smesso» 
ANCONA — Il suo ultimo long piavi ng «Cosa 
succede in città» è appena arrivato nei nego
zi. Tra poco più dì un mese, il 20 luglio, parti
rà in tournée (25 piazze sparse per la peniso
la). In mezzo, un altro appuntamento: il pro
cesso per la cocaina che gli agenti trovarono 
a casa sua il 21 aprile dell'anno scorso, dopo 
l'arresto avvenuto all'interno di una discote
ca di Casteldebole, alla periferia di Bologna. 
Vasco Rossi rimase in carcere, a Pesaro, per 
22 giorni. Di questa esperienza (che. dice lo 
stesso cantante, l'ha segnato profondamen
te) parla nella canzone «Cosa c'è», contenuta 
nell'ambum lanciato proprio alla vigilia del 
processo. L'appuntamento con la giustizia è 
per domani, lunedì, ad Ancona, nella pale
stra del nuovo carcere. Vasco Rossi dovrà 
rispondere di detenzione di quantità non mo
dica e di cessione di quantità modica di so
stanze stupefacenti (in questo caso cocaina). 
Il cantante emiliano (è nato 33 anni fa a Zoc
ca, in provincia di Modena) si riforniva da un 
giovane anconetano, un certo Mirko Cardo-
nl, 24 anni, anche lui tra gli imputati di que
sto «maxi processo». Vasco Rossi è finito nel 
guai proprio per le rivelazioni rese ai giudici 
dal suo rifornitore di cocaina. Ha raccontato 
Cardonl: «Conobbi Vasco Rossi nell'82 e di
ventammo amici. Frequentandolo ebbi mo
do di constatare che faceva largo uso di co
caina. Fu così che quando "Turi" (è uno degli 
Imputati, ndr) mi propose di vendere la coca, 
mi venne in mente di proporre a Rossi di 
acquistarla da me. Rossi accettò*. E Vasco 
Rossi, In effetti, ha confermato in Istruttoria 
questa circostanza. «Il prezzo della coca — 
continua Cardonl — variava da 110 a 130 

mila lire al grammo. A Rossi consegnavo di 
volta In volta (due o tre volte ni mese) dai 30 
ni f/0 grammi di cocaina. MI pagava subito 
150 mltn, ICO mila llrr al grammo. La conse
gna avveniva «llrcMnmentr* n casa sua, a Ca-
salccchlo (...). Escludo nella maniera più as
soluta che vcndes.se la cocaina che gli forni
vo. La utilizzava per s<» e per I rngazzi del suo 
staff...». Ma Vasco Rossi nega questo partico
lare del racconto del suo fornitore «pentito». 
«Facevo dJ tutto — ha detto in istruttoria — 
perché gli altri non sapessero che facevo uso 
di droga». 

La battaglia del difensori di Vasco Rossi 
(che domani dovrebbe essere presente In au
la) sarà centrata soprattutto sul tentativo di 
convincere la corte che i circa 20 grammi di 
cocaina trovati in casa del cantante sono da 
ritenersi un quantitativo modico per uso per
sonale, «per cui — fa notare l'avvocato Ma
gnisi — in base all'art. 80 della legge, Vasco 
Rossi non sarebbe punibile». 

•Il processo — tiene a precisare l'avvocato 
Scaloni — riguarda ormai il passato di Vasco 
Rossi. Lui si è definitivamente allontanato 
dalla droga e appena ne sente parlare "fug
ge"». Le carte processuali contengono, in 
proposito, una dichiarazione di Vasco Rossi 
per certi aspetti sorprendente. Nel corso del 
confronto con il suo accusatore, il cantante 
della «vita spericolata» fa la seguente dichia
razione: «Ti ringrazio, non ce l'ho con te. È 
stato l'unico modo per interrompere un mec
canismo perverso, quello della droga, da cui 
non sapevo come uscire». 

Franco De Felice 

In un libro i documenti del 
processo di S, Patrignano 

BOLOGNA — È stato presentato ieri, presso la sede della 
Provincia, 11 libro «San Patrignano, 1 perché di un processo» 
(editrice Clueb, lire 19.000), a cura di Vincenzo Andreucci, 
Roberto Sapio e Augusto Balloni. Il primo è 11 giudice Istrut
tore che ha emesso l'ordinanza di rinvio a giudizio; Saplo è 
stato il pubblico ministero sia in istruttoria che in aula; Bal
loni è li coordinatore dei periti nominati dal tribunale di 
Rimlni per alcune ricerche sulla comunità. Nel libro sono 
riportati 1 «fatti storici» del processo: l'ordinanza di rinvio a 
giudizio, le requisitorie del pubblico ministero, le diverse pe
rizie svolte da psicologi, sociologi, psichiatri e, infine, le moti
vazioni della sentenza, come noto di condanna per 11 fondato
re di San Patrignano, Vincenzo Muccloll, ed un gruppo di 
suol collaboratori. 

Scoppia a Genova la stiva di 
una nave. Ferito un operaio 

GENOVA — Un operalo delle officine navali Mariottl è rima
sto ferito ieri mattina a causa di uno scoppio nella stiva di 
una nave, la «Nai Luisa», da dieci giorni ormeggiata a Calata 
Chiappella, nel porto di Genova, per riparazioni. Lo scoppio è 
avvenuto, probabilmente, a causa della formazione di una 
sacca di gas nella stiva numero tre, fatta esplodere dal surri
scaldamento delle lamiere esterne, sulle quali gli operai delle 
Mariottl stavano lavorando con la fiamma ossidrica. 

Condannato per diffamazione 
direttore di «Notizie radicali» 

MILANO — Il direttore responsabile di «Notizie radicali», 
Aurelio Candido, è stato condannato dalla settima sezione 
del tribunale di Roma a una multa di 200 mila lire e al 
pagamento dei danni a favore della parte civile per il reato di 
diffamazione a mezzo stampa nei confronti dei giornalisti 
della «Rizzoli» Piero Pantucci e Piero Raffaeli!. Un anno fa 
«Notizie radicali» pubblicò una dichiarazione di Marco Pan-
nella in cui sì diceva che Pantucci, Raffaelli e un altro gior
nalista della «Rizzoli» avevano intascato fondi neri e piduisti 
da Bruno Tassan Din, ex direttore generale della casa editri
ce. L'accusa era rivolta in modo particolare contro Pantucci, 
nella sua qualità di delegato sindacale della corrente «Rinno
vamento» al Congresso nazionale della stampa. Il processo 
contro Aurelio Candido lo ha riconosciuto colpevole di diffa
mazione e omesso controllo nella pubblicazione da lui diret
ta. Il tribunale Io ha condannato, oltre al pagamento del 
danni da liquidarsi in separata sede, anche al pagamento di 
un milione e mezzo di lire a ciascuno dei due querelanti. 

Indennizzo General Motors per 
la morte di due ragazzi in Usa 

ROMA ~ Le famiglie di due ragazzi italiani morti negli Stati 
Uniti in un incidente stradale avranno un indennizzo di 
435.000 dollari (oltre 850 milioni di lire) dalla General Motors. 
Cinque anni fa il pulmino su cui viaggiavano Stefano Rota, 
13 anni, e Giorgio Pedrazzini, 15 anni, entrambi romani, per 
raggiungere dall'aeroporto la scuola nella quale avrebbero 
dovuto frequentare un corso di inglese, venne tamponato. Il 
serbatolo del veicolo, uscito da uno stabilimento della Gm, 
prese fuoco, i due ragazzi non riuscirono ad uscire in tempo 
e morirono a causa delle esalazioni di fumo e delle ustioni. 
Gli avvocati delle famiglie hanno dimostrato che la progetta
zione del pulmino presentava delle lacune sotto il profilo 
della sicurezza, essendo il serbatoio incapace di assorbire 
l'urto e mancando i sedili dì cinture di sicurezza. 

Scarcerata la donna inquisita 
per l'omicidio di Roberto Trebino 

GENOVA — A Isabella Cabona, da alcuni giorni in carcere in 
fermo di polizia giudiziaria perché accusata di avere collabo
rato con il marito, Mario Micozzi, per il sequestro e l'uccisio
ne di Roberto Trebino, 20 anni, nipote del «re degli orologi» di 
Uscio, nei centro dell'entroterra della riviera di lex'ante, è 
stata concessa la scarcerazione per insufficienza di indizi. La 
decisione del giudice inquirente, la dottoressa Maria Rosaria 
D'Angelo, è giunta dopo un lungo interrogatorio al quale la 
donna, 30 anni e madre dì due figli in tenera età, è stata 
sottoposta l'altra sera. Dalle indagini fatte dai carabinieri del 
nucleo investigativo del gruppo di Genova, inoltre, non sono 
emersi a carico della donna indizi di colpevolezza. 

Costituito il coordinamento 
nazionale donne per i consultori 

ROMA — È stato presentato ieri lo statuto dell'associazione 
«Coordinamento nazionale delle donne per i consultori» che 
vuole essere un punto di riferimento stabile, una sede politi
ca in cui accogliere le indicazioni, gli stimoli, la volontà di 
discutere di tutte le donne. Già in tutta Italia si sono costitui
ti numerosi gruppi che fanno poi capo al coordinamento 
nazionale. Da essi giungono le esperienze più diverse, le testi
monianze di quanto ancora sia difficile oggi essere donna. 
Ieri è stata annunciata la prima grande iniziativa del coordi
namento. Si terrà in autunno. Si tratta di un convegno-semi
nario che si propone di rivisitare l «luoghi» della sessualità e 
cioè maternità, aborto, piacere, contraccezione, menopausa. 

Si dimette per incompatibilità 
deputato lucano del Pei 

ROMA — La Camera ha accettato le dimissioni per incompa
tibilità del deputato comunista Rocco Curdo che, eletto un 
mese fa consigliere regionale in Basilicata, ha optato per 
questo mandato. A Curcio succede a Montecitorio il compa
gno Antonio De Gregorio: sino alle amministrative del 12 
maggio capogruppo comunale di Potenza, De Gregorio è 
membro della segreteria della federazione Pei. 

Partito^ ^ 

Vasco Rossi 

Conrocazioni 
I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCE

ZIONE ALCUNA alla seduta di martedì 18 giugno. 

L'assemblea congiunta dei deputati e dei senatori comunisti * con
vocata per martedì 18 giugno alle ora 18 a Montecitorio. 

I senatori comunisti sono tenuti ad essera presenti SENZA ECCE
ZIONE ALCUNA alla seduta pomeridiana di mercoledì 19 ghigno ed alle 
sedute successive. 

Berlinguer 
L'ufficio stampa del Pei comunica: Da varie parti ci viene segnalato 

che un «comitato premi per la cultura Enrico Berlinguer» rivolge a 
pittori e scultori la richiesta di inviare opere d'arte e quote fai denaro. 
Rendiamo noto che il Pei è etraneo a tale iniziativa • aveva a suo tempo 
sconsigliato i promotori daH'mtraprenderia. 
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